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Blindato il divorzio fai-da-te
Giustizia civile, al Senato il governo chiede la fiducia. Oggi il voto

CON FIGLI MINORI

Il divorzio con negoziazione
assistita sarà possibile anche in
presenza di figli minori, disabili o
senza reddito. Ma se l’intesa non
risponde all’interesse dei figli, il pm
chiede l’intervento del tribunale.

SENZA FIGLI MINORI

Se la coppia che divorzia o si
separa tramite avvocati non ha
figli nelle condizioni sopra citate,
l’accordo va trasmesso alla
procura la quale, se non ravvisa
irregolarità, concede il nulla osta.

TUTELA CREDITORI

Nei casi di inadempienza da parte
del debitore, è previsto un
aumento del tasso d’interesse
all’8,15%. Il tribunale, su istanza
del creditore, dispone la ricerca
telematica dei beni da pignorare.

Angelino Alfano difende la sua circolare e
l’operato dei prefetti, tenuti a dare ad essa
attuazione in presenza di trascrizioni di ma-
trimoni gay contratti all’estero come acca-
duto a Milano e Roma. «L’intervento del pre-
fetto in questi casi è espressione delle fun-
zioni di vigilanza sull’ordinata tenuta dei re-
gistri di stato civile, funzioni che gli sono sta-
te assegnate in maniera inequivocabile dal-
l’articolo 9 del dpr 396 del 2000 in riferimento
al quale è appunto il prefetto ad esercitare
in questo ambito compiti di sovrintendenza
nei confronti dei sindaci», ha ricordato il mi-
nistro dell’Interno, rispondendo nel question
time alla Camera a una interrogazione di A-
niello Formisano (Misto-centro democrati-
co). «Il sindaco - ha aggiunto - agisce nella
sua veste di ufficiale di governo, dunque co-
me organo di amministrazione indiretta del-
lo Stato e non certo quale vertice dell’ente
locale ed è del tutto proprio, pertanto e li-
mitatamente a questi compiti, l’esercizio di
poteri che sono tipica manifestazione di u-
na sovraordinazione gerarchica». I prefetti
sono stati quindi «sensibilizzati con la circo-
lare del 7 ottobre scorso a rivolgere forma-
le invito ai sindaci sia per il ritiro di eventua-
li direttive emanate in materia di trascrizio-
ne delle unioni di persone dello stesso ses-
so celebrate all’estero sia a provvedere alla
cancellazione delle conseguenti trascrizioni,
qualora effettuate».

Alfano: sulle unioni gay
i prefetti attuano la legge

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

nome del governo e au-
torizzata dal Consiglio dei
ministri...». Alle sette di se-

ra, nell’Aula del Senato, il ministro del-
le Riforme Maria Elena Boschi chiede
il voto di fiducia sul maxi-emenda-
mento appena presentato dall’esecu-
tivo, «integralmente sostitutivo» del
disegno di legge per la conversione del
decreto sulla riforma della giustizia ci-
vile. Il Movimento 5 Stelle protesta. Il
governo azzera dunque la possibilità
di modifiche in extremis al testo (che
comunque poi passerà al vaglio della
Camera). E lo stesso Guardasigilli An-
drea Orlando va a Palazzo Madama
per difendere la scelta: «Il non funzio-
namento della giustizia civile pesa sul
mercato e sulle imprese e in modo
drammatico su alcune vicende fami-
liari» e il provvedimento è «una prima
risposta» parziale all’enorme arretra-
to della giurisdizione: oltre 5 milioni di
processi pendenti. Oltre alle norme
sull’arbitrato (il lodo emesso da avvo-
cati avrà valore di sentenza per pro-
cedimenti pendenti che non riguar-
dino diritti indisponibili come lavoro,
previdenza e assistenza sociale) a
quelle, contestate dalle toghe, sulla ri-
duzione delle ferie dei magistrati (da
45 a 30 giorni) e al ripristino degli uf-
fici dei giudici di pace a Ostia (Roma)
e Barra (Napoli), il maxi emenda-
mento contiene le misure sulla nego-
ziazione assistita per la risoluzione di
controversie mediante l’assistenza di
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L’aula del Senato, dove oggi si vota la fiducia sul dl giustizia

Cinque Stelle

I deputati piemontesi
chiedono di cacciare

la collega Bechis.
Nel mirino anche

Iannuzzi, che rilancia le
richieste dei contestatori

Non si fermano i ribelli di "Occupy". In vista altre espulsioni
Roma.. Il vento delle epurazioni soffia forte nel M5S e
rischia di diventare un tornado capace di fare vittime an-
che tra i parlamentari. Dopo i quattro attivisti di oc-
cupypalco espulsi per aver inscenato una protesta al
Circo massimo, nel mirino finiscono due deputati: E-
leonora Bechis e Christian Iannuzzi. La Bechis è una de-
putata piemontese, attaccata per aver preso come assi-
stente un espulso da Beppe Grillo. A chiedere la sua te-
sta non è il blog del leader, stranamente silenzioso, ma
un altro deputato: Ivan Della Valle, piemontese anche
lui, ma più vicino all’ala "integralista". Il caso, che a mol-
ti appare come una semplice bega territoriale, ha as-

sunto i connotati di un regolamento di conti tra fedelis-
simi e dissidenti. La Bechis non si scompone e contrat-
tacca: «Ci sono domande alle quali attendo da tempo ri-
sposte». Il tono ricorda quello degli attivisti di occupy-
palco. 
E proprio i quattro ultimi espulsi, sfidando Grillo e Ca-
saleggio, si sono rifatti vivi e hanno spiegato le ragioni
della loro protesta nel corso di una riunione del M5S
nell’VIII municipio della Capitale. Le loro richieste so-
no state rilanciate dal parlamentare laziale Christian
Iannuzzi, che già questa estate aveva criticato Grillo e Ca-
saleggio per la decisione di non poter votare l’alleanza

con i Verdi in Europa: «L’azione di occupy palco è stata
una azione di disobbedienza civile. Hanno approfitta-
to del ruolo di organizzatori per salire sul palco e paci-
ficamente porre alcune domande che in altro modo non
si riescono a fare. È assurdo che non si risponda alle do-
mande e si sbatta fuori, con un pretesto, chi le pone».  Il
solo fatto di appoggiare i contestatori potrebbe costar-
gli l’espulsione. Ma oggi è evidente che i parlamentari
dissidenti si sentono più forti rispetto al passato. I 33 vo-
ti ottenuti martedì da Massimo Artini contro i 44 della
fedelissima Fabiana Dadone durante le votazioni per il
nuovo capogruppo hanno ridato fiato all’ala critica.

Berlusconi frena Renzi sul premio di lista

Silvio Berlusconi (Ansa)

Legge elettorale

L’ex-premier: «È pessimo»
Renzi: riforma da fare subito

ROMA

occa ai mediatori, per ora, fare la spola
tra largo del Nazareno e via dell’Umiltà.
Non sono previsti incontri tra Silvio Ber-

lusconi e Matteo Renzi per modificare l’Itali-
cum. Ma l’ex Cavaliere non si fida del premier e
il presidente del Consiglio non riesce a decifra-
re i messaggi del leader azzurro.
Il cambio in corsa della linea renziana per l’at-
tribuzione del premio al partito e non alla coa-
lizione potrebbe nascondere un’insidia, ragio-
nano con Berlusconi alla riunione del gruppo a
Palazzo Giustiniani. Il timore è che la modifica
nasconda la voglia del leader Pd di tornare alle
urne con l’anno nuovo. E l’accelerazione del
presidente del Consiglio e del suo Pd sembra
portare in quella direzione. 
Anche a Palazzo Chigi, dove il premier riunisce

i suoi collaboratori, con i capigruppo Speranza
e Zanda, si fa il punto della situazione. L’obiet-
tivo resta l’approvazione della legge elettorale,
almeno in seconda lettura al Senato, entro fine
anno. E le modifiche che vorrebbe Renzi sono
quelle già anticipate in questi giorni. Oltre al
premio, un ripensamento delle soglie di sbar-
ramento, del premio di maggioranza e le liste
bloccate. 
Restano però i dubbi su come Berlusconi in-
tenda accogliere le modifiche. Se pure il segre-
tario del Pd non intenda lasciare il pallino all’ex
Cavaliere. Ma l’ostilità con cui da via dell’Umiltà
sono state accolte le novità renziane lascia per-
plessi. Il voto di lista è pessimo», avrebbe com-
mentato. Di certo, se la preoccupazione è quel-
la di un voto anticipato, allora Renzi lo rassicu-
ra: «Vogliamo approvare subito l’Italicum, ma si
va a votare nel 2018». 

Il leader di Forza Italia resta titubante, ma sa di
non poter rompere con Renzi. E d’altra parte gli
manda a dire che «eventuali modifiche vanno
discusse insieme». L’idea di un nuovo incontro,
però, non piace a Renzi, che ne farebbe volen-
tieri a meno. «Non è che può dirci no al premio
di lista, no alle preferenze... Andrà trovato un
compromesso», dice un esponente del governo. 
Nel merito, comunque, le distanze non sem-
brano incolmabili. La spinta al bipartitismo gio-
va al Pd quanto a Forza Italia. E sulle soglie di
accesso si può ragionare insieme, concordano
i collaboratori del presidente del Consiglio.
Quanto alla fretta, spiega il sottosegretario Piz-
zetti, «bisogna fare presto per mettere in sicu-
rezza il sistema, perché andare a votare col Con-
sultellum sarebbe una tragedia. Ma questo non
vuole dire che vogliamo andare al voto». (R.d’A.)
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«Sono in campo per vincere, dopo tutto quello che ho fatto
non potete pensare che io esca di scena così». Sono le paro-
le di Silvio Berlusconi ai suoi senatori. Una premessa che la di-
ce lunga sul messaggio che l’ex capo del governo vuole con-
segnare alle truppe azzurre, per cercare di tenerle insieme,
smentendo voci di «chiusura» del partito e ribadendo la collo-
cazione di Forza Italia all’opposizione: Fi non va in soffitta - a-
vrebbe spiegato ai suoi - continuerò ad essere io il garante con
le mie fidejussioni. Insomma, parole che gettano acqua sul
fuoco (nonostante non sia passata inosservata l’assenza di al-
cuni senatori di peso come Nitto Palma) e che servono al Ca-
valiere a lanciare segnali rassicuranti rispetto alle voci di una
«rottamazione». L’invito dunque è a serrare i ranghi, preparan-
dosi alla battaglia contro le politiche economiche del governo
che «fa proclami di destra, ma poi si rivela un esecutivo di si-
nistra che alza le tasse». Berlusconi ha comunque espresso la
sensazione che le elezioni non si terranno prima del 2018.

L’ex Cav.: «Io sempre in campo
ma non si voterà fino al 2018»

Editoria. Svolta per l’Unità:
il Pd annuncia una soluzione

l quotidiano l’Unitàsi avvia a una nuova "rinascita". Per la ter-
za volta nella sua storia, infatti, il quotidiano fondato da An-
tonio Gramsci è stato costretto, a fine luglio, a lasciare le edi-

cole, e per la terza volta si prepara a ripartire. La svolta - confer-
mata dal tesoriere del Pd, Francesco Bonifazi, al Comitato di re-
dazione - grazie a Guido Veneziani, editore di riviste di gossip co-
me Stop, Top e Vero, che si è riservato di formalizzare una propo-
sta di acquisto entro il 31 ottobre.
Veneziani - a quanto si apprende - sarebbe pronto a mettere sul
piatto una cifra sui 10 milioni di euro, chiudendo così la partita
del concordato e diventando socio di maggioranza della nuova
società editrice dell’Unità, nella quale salirebbe anche la quota
del Pd (rispetto allo 0,069% con cui era presente nella Nie), la-
sciando spazio anche all’ingresso di nuovi soci fino a una parte-
cipazione del 44%. Della partita farebbe parte anche Maurizio
Mian, già socio di minoranza del giornale, che entrerebbe nella
Fondazione costituita dal Pd e destinata probabilmente a rileva-
re anche il quotidiano Europa, la web-tv Youdem. Il Cdr giudica
«positivamente l’ipotesi prospettata», ma chiederà garanzie all’e-
ditore in pectore «sia sull’ancoraggio della testata alla sua lunga
storia e alla tradizione culturale sia sui livelli occupazionali».

I
Consulta, si tenta la «svolta rosa». Contatti con M5S
ROMA

i va verso una decisione del Parla-
mento sui due giudici della Consulta
e sul rappresentante laico del Csm.

Due dei candidati in pista potrebbero essere
donne. Si riapre dunque la trat-
tativa, dopo venti votazioni a
vuoto, con la rinuncia da par-
te del Pd della candidatura di
Luciano Violante e l’apertura
del confronto ai Cinquestelle
sulla scelta del componente di
Palazzo dei Marescialli.
Pd e Forza Italia sarebbero en-
trambi per una soluzione in ro-
sa, mentre M5S esulta: «Fine
del gioco delle poltrone per i
partiti grazie al Movimento 5 Stelle», dice il ca-
pogruppo alla Camera Andrea Cecconi. «Da
mesi chiediamo nomi di alto profilo, super

partes, slegati dai giochi della politica, per ri-
coprire ruoli importanti al Csm e alla Con-
sulta. E dopo venti fumate nere i partiti sono
costretti ad abdicare al bene comune». Ma
non è ancora chiaro se i pentastellati entre-
ranno nella ripartizione delle cariche, sebbe-

ne sia noto il candidato che
finora è stato votato dai gril-
lini, Alessio Zaccaria. «A noi
non importano i nomi e le
poltrone, ma persone valide
e indipendenti nelle istitu-
zioni di garanzia – conferma
il capogruppo – . Il Movi-
mento è abituato a mante-
nere quanto dice e se ver-
ranno fatti nomi degni, noi li
voteremo».

Ancora nessuno, comunque, avanza nomi uf-
ficiali. Si sa solo che si cerca un tecnico di al-
to profilo.Tra le indiscrezioni, circola quello

della professoressa Tania Groppi dell’Uni-
versità di Siena ed ex consigliere di ammi-
nistrazione della banca Monte dei Paschi.
Quanto a Violante, è il capogruppo del Pd,
Roberto Speranza, a tenere i contatti con
l’ex presidente della Camera per informar-
lo sulla linea del partito e
sulle intenzioni di Renzi.
Anche a via dell’Umiltà si cer-
ca una candidata. «Sarebbe
un bel segnale», secondo Sil-
vio Berlusconi, che ieri ha
raccontato ai suoi che sono al
vaglio diversi profili. Forza I-
talia ha già bruciato tre nomi
(Antonio Catricalà, Donato
Bruno e Ignazio Caramazza)
ma il presidente dei senatori azzurri Paolo
Romani assicura che «la prossima settimana,
con un attimo di pausa, ci possono essere del-
le proposte che non saranno proposte dal-

l’alto» e quindi si è augurato «che una volta
tanto, ottemperando anche alle richieste del
presidente della Repubblica, si possa proce-
dere alla votazione. Sappiamo che Renzi ha
fatto una proposta al Movimento 5 Stelle sul
Csm. Abbiamo due problemi che apparten-

gono al Pd e uno che appartie-
ne al centrodestra».
E nel Pd Renzi fa il punto con i
capigruppo Zanda e Speranza,
che finora non avevano cedu-
to sul nome di Violante. Ma
l’ennesimo appello del capo
dello Stato e la nomina da par-
te di Napolitano dei due can-
didati di sua competenza, nei
giorni scorsi, non lascia più

tanti margini di resistenza ai democratici, co-
stretti dagli eventi a fare un passo indietro.

(R.d’A.)
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La proposta dem:

due tecnici, e donne.
I grillini rispondono:

se nomi degni,
noi pronti a votarli

Il ministro Orlando
difende la scelta: «È
una prima risposta
Presto una riforma
organica».Critiche
di Forza Italia e M5S

avvocati. L’istituto incide in materia
di separazione e divorzio (senza ne-
cessità di ricorrere al giudice per scio-
gliere un matrimonio) e si applica in
caso di accordi «consensuali». Nel
maxiemendamento, che ritocca gli o-
riginari articoli 6 e 12 del decreto en-
trato in vigore il 12 settembre, si pre-
vede tuttavia che l’accordo venga tra-
smesso al Procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale competente
che, laddove non dovesse ravvisare ir-
regolarità, darà il nullaosta. In pre-
senza di figli minori o maggiorenni
con handicap o economicamente non

autosufficienti, l’accordo andrà tra-
smesso entro 10 giorni al medesimo
magistrato, che prima di autorizzarlo,
dovrà vagliare se esso risponda all’in-
teresse dei figli. In caso contrario, do-
vrà trasmetterlo entro 5 giorni al pre-
sidente del Tribunale, che fisserà en-
tro i successivi 30 giorni, la compari-
zione delle parti.
Resta la possibilità per i coniugi (ma
se non ci sono figli minori o con han-
dicap) di comparire (senza l’obbligo di
avvocati difensori) davanti a un uffi-
ciale di stato civile per raggiungere
un’intesa di separazione o sciogli-
mento del matrimonio. L’ufficiale del-
l’anagrafe può convocarli per la con-
ferma dell’accordo non prima di 30
giorni dal ricevimento delle loro di-
chiarazioni. «Il decreto non risolverà
il problema della giustizia civile – am-
mette il ministro Orlando –. Ma vo-
gliamo aprire la strada a una riforma
più ampia» con «una legge delega che
sarà incardinata molto presto nell’al-
tro ramo del Parlamento». Il voto di fi-
ducia inizierà oggi alle 13, dopo la di-
scussione generale e le dichiarazioni
dei partiti. Oltre al M5S, il testo po-
trebbe subire il fuoco di sbarramento
di Forza Italia: lo strappo del governo
non è piaciuto al presidente della
commissione Giustizia, Francesco
Nitto Palma («Non ha rispetto per il
lavoro del Senato») e a Ciro Falanga,
secondo il quale l’esecutivo sceglie la
fiducia perché «ha paura di un voto
segreto, che sui temi del diritto di fa-
miglia era ammissibile».
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